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◆ I pantaloni della piccola appena calati
hanno fatto sospettare la violenza carnale
Prima di morire ha sferrato pugni e calci

◆ Il primo a nutrire dubbi sull’aggressore
è stato il padre del giovane che ha notato
le troppe incongruenze nel racconto del figlio

◆ Interrogato numerose volte dai carabinieri
il ragazzo si è tradito con un lapsus
rivelando il luogo dove aveva lasciato la vittima

IN
PRIMO
PIANO

«Mi ha dato del ciccione e io l’ho uccisa»
Sedicenne strangola una bimba di 8 anni. Il corpo ritrovato vicino ai cassonetti
DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

ESTE Sedici anni lui, esatta-
mente la metà la sua vittima.
Due ragazzini per bene, cre-
sciuti a venti metri di distanza
uno dall’altra,in questo pae-
sotto di ventimila anime, Este,
a pochi chilometri da Padova,
dove non succede mai nulla
che faccia sussultare le crona-
che. Barbara, facciamo finta
che si chiami così, è stata tro-
vata morta, uccisa, strangolata
e abbandonata in uno scatolo-
ne vicino ai cassonetti dell’im-
mondizia. Accanto,il suo cap-
potto bianco, il bambolotto
che portava con sè e un cusci-
no, col quale è stata soffocata.
Roberto, (usiamo anche in
questo caso un nome fittizio)è
un ragazzetto ben piazzato,
campione di karatè. È stato
l’ultimo a vederla viva. Per
due ore ha simulato, ha recita-
to la sua parte e assieme a tut-
to il vicinato, con un enorme
pila in mano, ha partecipato
alle ricerche di chi sperava di
ritrovare viva la piccola. Poi è
crollato e ha confessato: «Mi
ha dato del ciccione e io l’ho
uccisa. Abbiamo litigato, ma
non ricordo più niente». Il ca-
pitano dei carabinieri Cristo-
foro Guccione, che per primo
ha raccolto la confessione, ha
ancora davanti agli occhi quel

ragazzo tranquillo, che ha am-
messo di aver ucciso senza tra-
dire emozioni. «Lo ha detto
così,semplicemente, come
stiamo parlando noi in questo
momento». Può esserci stata
violenza, un tentativo di stu-
pro? In un primo tempo si era
vagliata questa pista legata a
un dettaglio. La piccola aveva
i pantaloni leggermente ab-
bassati, come se qualcuno
avesse tentato di sfilarglieli
senza slacciarli, ma prima di
morire aveva lottato, era stata
picchiata e si era difesa col-
pendo con un calcio alla tibia
il suo aggressore. Quei panta-
loni fuori posto non provano
proprio nulla e infatti, ieri sera
l’autopsia lo ha confermato: la
morte è avvenuta per strango-
lamento, nessuna traccia di
violenza carnale.

Tutto era iniziato alle 4 del
pomeriggio di domenica. Bar-
bara era uscita di casa per an-
dare a trovare la sua amica del
cuore, la sorella di Roberto.
Via Rovigo, tutta villette mo-
nofamiliari, era già immersa
in un nebbione fitto, che da
queste parti cala in autunno
per alzarsi in primavera, ma lei
doveva fare solo due passi, per
raggiungere quella casa così
familiare, dove passava rego-
larmente i suoi pomeriggi, in
uno scambio di reciproci favo-
ri che regolava i rapporti tra le

due famiglie. Bussa alla porta,
la sua amichetta non c’è, Ro-
berto sta giocando con un vi-
deogame e la fa entrare: è solo
in casa. Da quel momento
Barbara scompare. Alle otto di
sera i suoi genitori vanno a
cercarla, Roberto dice di averla
vista solo per un attimo, che
non è neppure entrata in casa

e che si era allontanata col suo
bambolotto in mano. Poco
dopo lo interrogano i carabi-
nieri, senza nessun sospetto,
solo perché è stato l’ultimo a
vederla viva. La notizia passa
di porta in porta, tutto il vici-
nato si mette alla ricerca della
ragazzina, col timore che pos-
sa essere stata travolta da

un’auto nella nebbia, che sia
caduta in un fossato di queste
strade di campagna alla perife-
ria del paese. Oppure che si sia
fatta male, che qualche malin-
tenzionato possa averla porta-
ta nei capannoni vuoti della
zona industriale con cui confi-
na via Rovigo. Cercano ovun-
que, Roberto è con loro, anche

lui si affanna, tenendosi alla
larga da quel cassonetto, dove
poche ore prima aveva abban-
donato la piccola. Il primo a
insospettirsi è suo padre, che
si rende conto delle incon-
gruenze del racconto del ra-
gazzo. Alle 23 i carabinieri lo
convocano di nuovo in caser-
ma, riprende l’interrogatorio e

il ragazzo, tradendosi quasi co-
me per un lapsus, racconta
quello che ha fatto dopo aver
visto Barbara. «Sono andato a
buttar via la spazzatura cari-
candola sulla carriola». Per gli
inquirenti è un flash, imme-
diatamente parte l’ordine alle
pattuglie in perlustrazione di
andare a rovistare proprio tra
quell’immondizia e in pochi
istanti arriva la risposta: «L’ab-
biamo trovata, mandateci
un’ambulanza». È un attimo
di felicità, la richiesta di soc-
corsi fa supporre che sia anco-
ra in vita, ma subito dopo il
gelo: Barbara è morta, la ricer-
ca è finita. A quel punto anche
Roberto crolla e confessa. Ieri
sera il suo legale ha spiegato
che il ragazzo soffriva di crisi
depressive.

«Era immaturo rispetto alla
sua età e da tempo era sotto
controllo». Frequentava il se-
condo anno dell’istituto per
geometri, da grande avrebbe
scelto la stessa professione del
padre. E a scuola, il preside Bo-
va può dire poche cose di lui:
«Un ragazzo tranquillo, nor-
male, solo un po‘ lento nel-
l’apprendimento». Adesso di
lui si occupa la procura mino-
rile. È in stato di fermo nel
centro di accoglienza per mi-
nori di Padova, con l’accusa di
omicidio volontario e occulta-
mento di cadavere.

■ ACCANTO
LA BAMBOLA
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la fanciulla
Marco Bruzzo/Ansa

«È venuto con noi a cercare la piccola»
L’incredulità della gente del quartiere: era un ragazzo normale
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DALL’INVIATO
GIAMPIERO ROSSI

ESTE (Padova). Adesso la fitta neb-
bia che sembra voler inghiottire
l’intero paese risulta quasi grade-
vole. Almeno per tutti coloro che,
passando per via Rovigo con maz-
zi di fiori in mano, vorrebbero ri-
fuggire sguardi e parole difficili da
reggere. Lo scenario della tragedia
che ha sconvolto la vita di due fa-
miglie e seminato lo sgomento tra
chi da anni vive accanto a loro è
tutto racchiuso in questa stradina
stretta tra due file di villette e pic-
cole palazzine anni Sessanta di al
massimo di due piani. Trenta me-
tri, non di più separano le due abi-
tazioni da ieri inghiottite dal dolo-
re, oltre che dalla nebbia densa di
queste parti. «Cosa si può di fronte
a una tragedia simile? - ripetono i
vicini di via Rovigo - una cosa così

è proprio incomprensibile, inim-
maginabile, davvero non riuscia-
mo ancora a credere a quel che è
successo, è una cosa che non si
può spiegare». L’inspiegabile è ac-
caduto solo ventiquattr’ore prima,
e tutti questi padri di famiglia, che
ancora vogliono «fare qualcosa»
portando fiori sul cassonetto dove
è stato riposto e ritrovato il corpo
della piccola B., portano ancora in
volto i segni della veglia notturna,
durante la quale hanno setacciato
i dintorni nella speranza di ritro-
vare la bambina sana e salva. Tra
loro c’era anche A., il sedicenne
della porta accanto con l’hobby
del karate: li ha aiutati nelle ricer-
che («Aveva in mano un faro gran-
de così») negli intervalli tra una
convocazione e l’altra dei carabi-
nieri; poi non è più tornato, e
neanche suo padre - «gran brava
persona, il geometra, proprio

un’ottima per-
sona» - lascian-
doli tutti in
preda ai dubbi
più insolubili.
Nessuno qui,
ancora adesso,
è riuscito a par-
torire una sola
frase del tipo
«...in effetti era
un ragazzo un
pò strano...».
Semmai il con-

trario: di fronte ai cenni ai distrubi
dell’umore di cui si dice il ragazzo
soffrisse, reagiscono volgendo lo
sguardo verso la casa dell’omicida.
«A me sembrava un ragazzo come
tutti gli altri, in tanti anni qui l’ho
sempre visto giocare a pallone con
i suoi amici, scherzare e parlare co-
me tutti gli altri della sua età - dice
un signore che abita nella casa che

fa quasi angolo con quella dove si
è consumato il delitto - mi ha
sempre salutato e qualche volta,
quando mi ha visto armeggiare
qui nel giardino, si è anche ferma-
to a scherzare un pò sul fatto che
io lavoravo e lui guardava con le
mani in tasca». E la nonna del gio-
vane non ammette nemmeno
l’ombra del dubbio: «Mio nipote
era un bravo ragazzo, bravo ed
educato». Appassionato di karate,
il sedicenne ora accusato di omici-
dio volontario e occultamento di
cadavere viene definito «tranquil-
lo ma lento nell’apprendimento»
dal vicepreside dell’istituto tecnico
per geometri «Astoni», dove fre-
quentava (fino a ieri) il secondo
anno. Si dice anche che parteci-
passe regolarmente alla vita della
parrocchia, ma oggi l’ex prevosto
della chiesa di Santa Maria delle
grazie non vuole parlare neanche

di questo: «Pensiamo solo al dolo-
re di queste due famiglie», dice
uscendo dalla casa della piccola
vittima e percorrendo i trenta pas-
si in diagonale che lo conducono
all’abitazione del precoce omicida.
Dal brumoso buio spuntano le sa-
gome di altri vicini. Qui tutti si co-
noscono e sanno tutto delle rispet-
tive abitudini, dei rapporti che le-
gano alcuni di loro in modo più
stretto che ad altri: «Ma si figuri
che questa gente era così unita che
le bambine andavano a mangiare
in una casa o nell’altra indifferen-
temente, bastava che lo dicessero
ai genitori e poi non c’era proble-
ma».

Un’amicizia tra adulti (il padre
della vittima è dirigente di una
banca, quello del ragazzo lavora
per l’acquedotto comunale e sua
moglie è insegnante) nata nel mir-
coclima di via Rovigo, paese nel

paese dove è davvero difficile
ignorarsi, e rinforzata da quella
delle due figlie minori, B. detta
«fulmine» per la vivacità esplosiva
del carattere, e la sorella del sedi-
cenne che ha confessato di averla
uccisa. Oltre a essere coetanee cre-
sciute nella stessa strada,entrambe
frequentavano la scuola elementa-
re «Popoli uniti»: un collante for-

tissimo che si sommava ai legami
consueti tra gli abitanti di un bor-
go di ventimila anime, dove tutti
lavorano e hanno una casa, quasi
sempre di proprietà. «Cosa vuole,
siamo gente tranquilla, che lavora
- ripetono gli abitanti di Este nel-
l’accento strascicato dell zona eu-
ganea - non siamo mica abituati a
cose del genere».

■ Il PROFESSORE
DEL GIOVANE
«È sempre stato
uno studente
molto tranquillo
anche se
nello studio
non rendeva» Marco Bruzzo/Ansa

Mauro, il «ribelle»
ucciso dal gruppo

Nadia, strangolata dalle amiche
in omaggio a Lucifero e al papà morto

Simeone, massacrato
da padre e figlio

ROMA L’ultimo caso ci ha ac-
compagnati fin quasi al Natale
scorso, con un quadro che si ri-
componeva un pezzo alla volta,
per arrivare infine a mostrarci
l’immaginediunragazzinoucci-
so da altri poco più grandi di lui.
Le sue «colpe»: aver rifiutato
l’imposizione di prestazioni ses-
suali da parte del gruppo e aver
fatto la «cresta» sui soldi ricavati
dallebustinedidrogacheliaiuta-
vaavendere.

Era lo scorso 18 novembre
quando Mauro Iavarone, 11 an-
ni, sparì dalla sua casa di Piedi-
monteSanGermano,vicinoFro-
sinone, dove viveva con la ma-
dre. Tre giorni dopo, è stato tro-
vato morto in un boschetto nel
vicino paese di San Giovanni In-
carico. Il 26 sono stati fermati
Claudio C., 14anni, eunragazzo
rom di 19 anni, Denis, con l’ac-
cusa di «omicidio aggravato in
concorso con altre persone». Il

primo dicembre, con la stessaac-
cusa, è scattato il fermo per il su-
pertestimone Erick Albert Scher-
tzberger,18anni,diorigineperu-
viana. Il 12 dicembre, infine, si è
costituito D., un altro ragazzo
nomade, di 14 anni. Arrestato
anche un giovane maggiorenne,
di 23 anni: Fardi, il fratello mag-
giorediDenis.

ROMA Per le due ragazze, le peri-
zie psichiatriche sono riprese ie-
ri. Devono stabilire se Anna Ma-
ria Botticelli e Mariena Sica, en-
trambi diciottenni, erano in gra-
do di intendere e di volere quan-
do strangolarono la loro amica e
coetanea Nadia Roccia nella sua
casa di Castelluccio dei Sauri, nel
foggiano. Nadia e Anna Maria
erano anche compagne di ban-
co,allamagistralediFoggia.

L’hanno uccisa stringendole
una sciarpa intorno al collo. Era
loscorso16marzo.Quandofuro-
no certe che Nadia era morta (e
sapevano come fare: le avvicina-
rono uno specchietto alle narici,
hanno raccontato poi), le due
amiche appesero il corpo ad una
trave del garage, poi misero in
bella mostra un biglietto in cui
Nadiadicevadiessersiuccisaper-
ché omosessuale. Ma una telefo-
nataanonima, lamattinadopoil
ritrovamento del corpo, fece sa-

pere agli investigatori che si trat-
tavadiomicidio.L’anonimofece
anche i nomi delle due ragazze
che, secondo lui, volevano far
prostituire l’amica ma non riu-
scivanoaconvincerla.

Le due,dopolunghi interroga-
tori, confessarono. Ma dissero
che ilmoventeeraunaltro, edèa
quello, oltre che alle condizioni

psichiche non buone delle due
ragazze,checontinuanoarichia-
marsigli inquirenti: ilpadremor-
to di Mariena appariva in sogno
adAnnaMariaelaincitavaaduc-
cidere Nadia. Infine, spuntò fuo-
ri lapistadeiritisatanici,convisi-
tealcimiteroescrittevarie.Econ
la trascrizione delle intercetta-
zioniambientalifatteinprocura,
quando le due ragazze furono la-
sciate sole poco dopo il fermo. In
quelle intercettazioni, deposita-
te ormai da ottobre scorso, si par-
la di Satana. E le parti più «am-
miccanti» del dialogo fra Anna
Maria e Mariena sono da poco fi-
nite su Internet, in un giornale
telematico edito a Foggia. Il sito,
incuisiricostruiscelavicendaesi
forniscono brani audio delle in-
tercettazioni ambientali - con il
titolo «Le voci delle assassine» e
paragrafi dedicati a «Lucifero
nelle mutandine» - è stato visita-
to,finoaieri,da485persone.

ROMA Cresciuto in una famiglia
in cui si è poi scoperto che il pa-
dre violentava la sorella e forse
anchelui,SimeoneNardaccispa-
rì lo scorso 19 luglio da casa e fu
trovato morto il giorno dopo,
nella pineta vicino casa. Il corpo
era stato nascosto sotto delle assi
inunacapanna.Quellacheveni-
va chiamata la «capanna dei gio-
chi».

Pochi giorni dopo fu fermato
Vincenzo F., con l’accusa di omi-
cidio volontario e violenza ses-
suale.Adincolparlo,il figliodi11
anni, che l’aveva visto agire in-
sieme al fratello Claudio, di 35.
Claudio, dopo le prime bugie,
aveva rivelato: «Siamo stati inpi-
neta quella sera, io, mio padre,
mio fratello più piccolo e Simeo-
ne,maiosonorimastofuoridella
capanna. Ho sentito urlare e mio
padre e mio fratello sono fuggiti
via». Poi aggiunse, correggendo-
si, di essere stato lui a trattenere

Simeone mentre il padre lo vio-
lentava. In un primo momento,
anche il fratello minore aveva
tentato di coprire il padre, au-
toaccusandosidellamortedell’a-
michetto. Un mese dopo, parlò
la sorella di Simeone: il padre l’a-
veva violentata spesso. E spesso,
finchénonerapoifuggitadicasa,
leiavevadifesoilfratellino.


